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Nota economica 

Il bilancio 
del fallimento 
Dopo U Consiglio dei mini

stri dell'altro ieri sera 1 vari 
dicasteri preparano ora i ri
spettivi bilanci. L'on. Colom
bo ha preavvertito i suoi col
leghi: «Tagliate subito voi, 
se non volete costringere me 
a tagliare poi >. E' stato dato, 
insomma, il via a quello che 
potrà essere definito il bilan
cio del fallimento. Esso, infat
ti, scaturisce dall'unica cosa 
che questo governo riesca a 
programmare: la rinuncia alla 
realizzazione di obbiettivi che 
via via sono stati indicati da
gli stessi partiti della coali
zione di centro sinistra e dal 
singoli ministri come «es
senziali >, « imprescindibili », 
« prioritari ». 

Non siamo ancora alle deci
sioni in materia di bilancio 
statale 1966. Anche perchè. 
come avvertiva Ieri il confin
dustriale 24 Ore, questi attuali 
sono giorni di < vigilia » pre
cedendo il prossimo lunedi, 
giorno in cui dovrà parlare 
Urbi et Orbi il Governatore 
della Banca d'Italia, dottor 
Guido Carli. Alcuni orienta
menti di fondo, comunque, 
sembrano già emergere dalla 
riunione del Consiglio dei mi
nistri. Vediamo quelli essen 
ziali. 

Un criterio generale sembra 
sia stato adottato per elimina
re dal prossimo bilancio ogni 
aumento di spesa che « non 
sia direttamente produttivo ». 
I socialisti affermano di voler 
resistere ma non si sa fino a 
che punto Io faranno. 

In conseguenza del criterio 
suddetto i quattro partiti a-
vrebbero già concordato un 
rinvio del Piano della scucia. 
Si discute ora di quanto que
sto rinvio debba essere: la 
proposta minima, già accetta
ta dai ministri socialisti, è di 
rinviarlo di sei mesi; Colom 
bo insisterebbe invece per far 
compiere al Piano della scuola 
una specie di servizio di leva 
e quindi di rinviarlo per quin-
dici diciotto mesi. Si arriverà 
ad un compromesso? Forse. 
Comunque questo Piano, che 
era stato qualificato come 
« scelta prioritaria », ossia co
me cosa da far prima delle al
tre, sarà di fatto accantonato 
anche se verrà deciso qualche 
piccolo «stralcio» più che al
tro per dare un contentino al 
PSI. 

Mettendo per ora da • parte 
la sostanza di questo Piano e 
le critiche che esso solleva, lo 
orientamento del governo in 
materia di politica scolastica 
è illuminante per tutto il pro
blema della programmazione. 
Alcuni giorni fa l'on. La Mal
fa aveva sottolineato che or
mai la politica di Piano, di 
cui si parla dal I960, non po
trebbe iniziare che a partire 
dal prossimo gennaio 1966. Ma 
se viene procrastinata di non 
si sa quanto la «scelta prio
ritaria » (il Piano della scuo
la) quale destino attende gli 
altri obbiettivi « sociali » del 
Piano, vale a dire la riforma 
sanitaria ed ospedaliera e 
quella delle pensioni? 

Poniamo questa domanda in 
senso retorico perchè la fine 
che questi obbiettivi dovreb
bero fare è già segnata dal 
« parere » del CNEL sul Pia
no. pienamente accettato dalla 
maggioranza del Consiglio na
zionale della DC. Questo « pa
rere ». appunto, invita il go
verno a stralciare dal Piano 
tutti quegli stanziamenti che 
non concorrano direttamente 
ad assicurare « l'efficienza del 
sistema ». specificando che gli 
obbiettivi da rinviare nel tem
po debbono essere quelli del
la riforma sanitaria e previ
denziale. In verità il professor 
Petrilli che stese quel « pare
r e » disse che il Piano della 
scuola doveva essere realizza
to. in quanto facente parte di 
investimenti che sia pur indi
rettamente contribuiscono ad 
assicurare le condizioni per 
tale efficienza produttiva. Ora. 
però, nemmeno questo il go
verno è in grado di assicura
re. D Piano Pieraccini è già 
ridotto ad una specie di e se
minterrato ». Il prossimo Con
siglio dei ministri dedicato 
alla programmazione (ma 
quando si terrà?) potrà sce
gliere due strade: o seppellir
lo o — più probabilmente — 
imbalsamarlo. Perché? D go
verno risponde: non ci sono 
•oidi per far fronte alle neces
sità del paese. 

Chi ha seguito tutte queste 
vicende sarà stato colpito dal 
la straordinaria capacità del 
ministro del Tesoro di cambia 
re opinione nel giro di pochi 
giorni Quando l'altro ieri sera 
ha rivestito in Consiglio dei mi 
nistri ì panni dell'austerity non 

erano ancora spenti gli echi del 
la sua conferenza stampa a 
« Tribuna politica ». nella qua
le il ministro aveva invitato gli 
italiani a considerare ormai 
passato il peggio delia situa 
rione economica e a pensare 
solo a rinnovare il proprio 
guardaroba I.a rapidità con la 
quale queste posizioni vengono 
assunte e cambiate di volta in 
volta dallnn Colombo è tale 
da fargli assegnare il titolo di 
« Fregoli della politica ccono 
mica >. 

Nessuno, però, può contcn 
tarsi di assistere a questo spet 
tacolo. L'abilità trasformistica 
del ministro del Tesoro non rie-
M i a nascondere un deterio

ramento di fondo e continuo 
della situazione economica, sot
tolineato da due fatti: 1) il ca
lo complessivo della produzione 
industriale diminuita del 2.6% 
nel primi tre mesi del 1965. ri
spetto al primo trimestre del 
1964: 2) il peggioramento della 
situazione delle masse lavora
trici. determinato dal diminuito 
livello di occupazione e dal
l'aumento dei prezzi che — sia 
pur con ritmi diversi — conti
nua comunque ad erodere il 
potere d'acquisto delle retribu
zioni. 

La situazione economica del 
paese, presenta molte contrad
dizioni in gran parte create 
dalla stessa politica congiuntu
rale del governo MoroNennl. 
C'è l'inflazione ma c'è anche il 
fenomeno opposto, ossia una 
elevata liquidità bancaria. Il 
governo potrebbe combattere 
l'inflazione con un'accorta pa 
litica di controllo dei prezzi. 
Potrebbe lanciare un Piano 
straordinario di interventi prò 
duttivi. basandosi sulla inizia
tiva delle imprese a parteci
pazione statale e sulla liquidità 
denunciata dalle banche. Po
trebbe dar mano ad un piano 
di costruzioni edilizie fondato 
su una efficiente legge urbani
stica. Potrebbe orientare la 
produzione controllando gli in
vestimenti di grandi capitali 
Potrebbe rapidamente sblocca
re la questione della istituzione 
delle Regioni, suscitando cosi 
nuove energie democratiche. 

Una via d'uscita esiste. Essa 
però richiede una volontà po
litica che il governo attuale 
non ha. Richiede anche più co
raggio e più iniziativa da parte 
di coloro che pur stando nei 
partiti della coalizione governa
tiva. nella DC e nel PSI. hanno 

dimostrato di cominciare a com-

firendere che non vi è possibi
li» di imporre un nuovo corso 

all'interno dell'attuale governo. 
Le posizioni assunte dalle cor
renti di sinistra d.c. e sociali
sta nelle recenti discussioni di 
politica economica hanno dimo
strato che nel Piano governati
vo non coesistono due « ani
me ». l'una conservatrice e l'al
tra progressiva per cui sarebbe 
possibile battersi contro la pri

ma per far trionfare la seconda. 
Da questa coscienza si tratta 
di trarre tutte le conseguenze 
politiche. 

Diamante Limiti 

Nell'intervista a « Tribuna politica » 

Cauto De Martino 
sulla prospettiva 
del centrosinistra 

r 

Difficili i rapporti con la DC - Il problema 
dell'unificazione fra tutte le forze socia
liste - Giudizio sulla programmazione 

Di turno a «Tribuna politi
ca », ieri sera, l'on. Francesco 
De Martino, segretario del Pai. 
Dalle risposte che egli ha da
to agli intervistatori della TV 
è uscito un quadro abbastan
za contraddittorio, denso di in 
certezza e anche di preoccupa 
zioni per ciò che concerne la 
posizione del PSI nel centro 
sinistra e la stessa prospettiva 
dell'attuale formula di governo 

Tracciando un bilancio della 
esperienza governativa del suo 
partito. De Martino ha detto 
che vi sono elementi positivi e 
negativi. Tra i primi ha citato 
la sconfitta del centrismo, la 
esclusione della destra dal go 
verno e dalla maggioranza (ma 
forse i dorotei non rappresen 
tano la destra?), l'ingresso dei 
socialisti al governo per la pri
ma volta in Italia e l'accordo 
su un programma che com 
prenderebbe ampie riforme so
ciali e politiche. 
. Tra gli elementi negativi il 
segretario del PSI ha indicato 
il ritardo col quale le riforme 
vengono portate innanzi (e il 
discorso, visto alla luce*Belle 
decisioni prese ieri dal Con 
sigilo dei ministri, assume un 
significato ancor più pessimisti
co), la situazione economica 
difficile « che certo non è l'idea
le per la partecipazione di un 

Trieste: convegno 
internazionale 

sulla Resistenza 
TRIESTE. 27. 

Dal 5 al 6 giugno prossimi 
si svolgerà a Trieste, nella 
Facoltà di lettere e filosofia 
dell'Università, un convegno 
internazionale di studio sul te
ma: «Idea della colla orazio
ne internazionale nella Resi
stenza europea ». Sono previ
ste sette relazioni 

La Edison torna alla carica 

L'Enel di nuovo 
davanti alla Corte 

Costituzionale 
La causa sarà discussa il 3 giugno prossimo 

Milano: 
assolto 

Bianciardi 
MILANO. 27. 

Lo scrittore Luciano Bian
ciardi è stato assolto, perchè il 
fatto non costituisce reato, dal
l'accusa di aver diffamato lo 
stradino Otello Tacconi. 

Nel suo romanzo « La vita 
agra » Bianciardi raccontava la 
vicenda di un intellettuale di 
provincia, che. dopo aver assi
stito ad un'esplosione in una 
miniera (nella realtà il disa
stro di Ribolla), viene a Mi
lano col proposito di far sal
tare < il torracchione » della so
cietà proprietaria della miniera 
(e cioè il grattacielo della Mon -
tecatini). Ad ispirargli tale pro
posito è lo sguardo d'intesa d'un 
operaio, chiamato appunto Otel
lo Tacroni. che invano aveva 
preannunciato il disastro (come 
il vero Tacconi di Grosseto ave
va fatto). Senonchè l'intellet
tuale. giunto a Milano, finisce 
col sottomettersi al meccanismo 
neo-capitalistico 

In seguito alla pubblicazione 
del libro e di un'intervista te
levisiva. in cui Bianciardi ne 
spiegava il significato, il Tac
coni si ritenne leso nella sua 
reputazione e sporse querela 
contro Io scrittore. 

Al processo, celebratosi da
vanti alla I Sezione del tribuna
le. Bianciardi. direttamente e 
per bocca del suo difensore, 
avv. Mazzola, ha dichiarato che 
la sua era una fantasia lettera
ria. in chiave simbolica: non si 
trattava di far saltare effetti 
v amente la torre della Monte 
catini, ma di distruggere una 
società ingiusta per sostituirla 
con una migliore; il personag 
gio di Otello Tacconi rappre 
sentava la coscienza ed anche il 
rimorso dell'intellettuale. 

Disi, nonostante l'arringa del 
la P.C.. a w . Gaeta, e la ri
chiesta di condanna ad 8 mesi 
del P.M., il tribunale ha assol
to Bianciardi. 

L'avvocato della Edison. Fla
minio Costa, già sconfitto una 
prima volta con la sentenza 
della Corte costituzionale che 
dichiarava perfettamente legit
tima la nazionalizzazione del
l'energia elettrica, non si è 
dato per vinto ed è riuscito 
a provocare un altro giudizio 
presso la stessa Corte che do
vrà di nuovo pronunciarsi, il 
3 giugno prossimo, sulla costi
tuzionalità dell'ENEL. 

E primo giudizio fu promos
so dall'avv. Costa per una 
causa del tutto banale. Il di
fensore della Edison voleva 
ottenere una «declaratoria di 
spettanza alla società Edison 
volta, anziché all'ENEL. del 
pagamento della bolletta di 
fornitura elettrica per il mese 
di settembre 1963 » il cui im 
porto ammontava a poche mi
gliaia di lire. Con questo ca 
villo si tendeva a mettere in 
discussione ia nazionalizzazio
ne dell'energia elettrica, ma 
la causa, come abbiamo detto. 
fu perduta dalla Edison. 

Questa volta il cavillo esco 
gitato dall'avvocato milanese 
va più direttamente al fondo 
della questione e mira natural
mente allo stesso scopo. Il giù 
dice conciliatore di Milano, no 
nostante la chiara sentenza 
della Corte costituzionale, ha 
trovato « non manifestamente 
infondata » la nuova argomen 
fazione sostenuta dall'avv. Co
sta ed ha rinviato il tutto ai 
giudici della suprema Corte in 
quanto i decreti di nazionaliz
zazione dell'energia elettrica 
« potrebbero ravvisarsi in con
trasto — secondo questo giu
dice conciliatore — con sette 
articoli della Costituzione, di 
versi da quelli richiamati nel 
precedente giudizio ». 

A difesa dell ENEL, nel giù 
dizio davanti alla Corte costi 
tuzionale. interverranno gli 
avvocati Giannini. Riccardi. 
Calmeria e Passarelli Anche 
l'avvocato dello Stato. Tracan 
na. chiederà che vengano di 
chiarate non fondate le nuove 
questioni di legittimità solle
vate dal difensore della Edi
son. che peraltro sarà rappre 
sentato al PaIa7zo della Con
sulta dall'avv. Stendardi. 

partito socialista al governo », 
l'aumento della disoccupazione. 
Inoltre, De Martino ha ripetu
to anche alla TV la sua con
vinzione che esistono « diversi 
tà di opinioni su questioni non 
secondarie né marginali ». 

Altre questioni trattate nella 
intervista sono state quelle re
lative alla e doppiezza » nello 
atteggiamento del PSI tra azio
ne nel paese e azione nel go 
verno, ai rapporti con la DC e 
con il PCI. al g'udizio sulla si 
tuazione economica, al rapporto 
tra programmazione e riforme. 
alla politica dei redditi, all'uni
ficazione socialista e alla poli 
tica estera. Su tutte queste que
stioni la risposta di De Marti
no è sempre apparsa ispirata 
a una cautela preoccupata, re
stia a impegnarsi in giudizi de
finitivi. e trincerata spesso die
tro il « condizionale ». 

Dei rapporti con la DC. il se 
gretario del PSI ha detto che 
non « si tratta di un cammino 
fiorito di rose ». che c'è una 
fase snerimentale. con difficol 
tà < che del resto si vedono 
trasparire, non dico quotidiana
mente. ma frequentemente, sui 
temi abbastanza seri della pò 
litica del Paese ». 

Quanto al PCI. nonostante un 
« travaglio » visibile, esso resta 
sulle sue posizioni tradiziona
li, e questo allontanerebbe la 
prospettiva del partito unico so 
cialista. Tuttavia, il problema 
della unificazione socialista, ha 
detto ancora De Martino, è un 
tema centrale della democra 
zia italiana, che < va visto nel 
suo sviluppo e non schemati
camente oggi come oggi ». In 
indiretta polemica con l'estre
ma destra socialista e col PSDI. 
il segretario del PSI ha succes 
sivamente affermato che questa 
soluzione < va condizionata alla 
elaborazione di un programma 
comune che elimini le diver
genze del passato, divergenze 
che in parte continuano ad esi
stere ancora oggi, nonostante 
l'attuale esperienza di gover
no che vede socialisti e social
democratici assieme ». Questo 
però non basta. Perciò « noi 
pensiamo di dover iniziare una 
azione politica che si rivolga 
a tutte le forze socialiste del 
Paese ». 

Sulla programmazione e sulle 
riforme. De Martino ha ripe 
tuto le tesi già espresse nella 
sua relazione all'ultimo CC so 
cialista e nell'ordine del gior
no di maggioranza che lo con
cluse. Secondo la sua opinione. 
la programmazione prevista dal 
piano Pieraccini per realizzar
si deve essere basata sull'or
dinamento regionale, sulla leg 
gè urbanistica, sulla riforma 
della società per azioni (che, 
com'è noto, sono tutte cose al 
di là da venire) ; dato per scon
tato il rinvio del piano all'an 
no prossimo. De Martino ha 
dichiarato a questo punto che 
« s e esiste la volontà politica 
necessaria » i sei mesi che re
stano a disposizione del Parla
mento possono bastare per la 
approvazione del piano stesso. 

Quanto alla politica dei reddi
ti. il segretario del PSI ha rico
nosciuto che non solo la CGIL 
ma in generale tutti i sinda
cati sono t un po' riluttanti » ad 
accettare questa formula, ag
giungendo però che questa dif
fidenza potrà essere superata 
attraverso una loro associa
zione « effettiva » all'imposta 
zione della programmazione 
economica. De Martino ha am 
messo anche l'esistenza di « dif
ficoltà » nel PSI. soprattutto 
« al centro ». 

In politica estera, infine. De 
Martino si è espresso con mol
ta concisione e reticenza, re
stando molto al di qua delle po
sizioni assunte anche perso 
nalmente. alla Camera Egli ha 
detto che « un partito socialista 
non può che essere per l'autode
cisione dei popoli», e che il 
PSI si adopera per una « inter
pretazione distensiva » degli 
impegni atlantici. Secondo De 
Martino i « fatti » (ma quali?) 
dimostrerebbero che questo è 
possibile. 

Reggio Emilia 

Interrogazione 
del PCI e PSIUP 
sulla proibizione 

della marcia 
di Marina di Pisa 
I compagni onorevoli Raffael-

li. Vestii. Giachini. Laura Diaz. 
Tognoni. Rossi Paolo Mario. 
Francesco Malfatti. Vittorio 
Barrimi Beragnoli. Biasini. Beo 
castrini del PCI e Menchinolli 
del PSIUP hanno presentato una 
interrogazione a) ministro del
l'Interno per sapere se «is a 
conoscenza e del vivisv.no rrta!-
contento e delle numerose pro
teste che si van.tr mani'eskip 
do in Toscana a seguito del *ra-
ve provvedimento adottato dal 
questore di Pisa che ha proi
bito la Marcia della pace in
detta dall'Unione goliardica Ita
liana domenica 30 maggio da 
Marina di Pisa a Tirrenia. e il 
comizio a Tirrenia (Pisa). 

Assemblea 
congiunta 

PC/PS/PS/l/P 
sul problema 

dell'unità 
REGGIO EMILIA. 27. 

Le sezioni del PCI. PSI. e 
PSIUP della zona di Crocetta-
S Pellegrino (Reggio Emilia) 
hanno promosso una assemblea 
congiunta dei propri iscritti, al 
termine della quale è stato vo
tato un ordine del giorno — in
viato poi alle rispettive Fede
razioni provinciali e Direzioni 
nazionali — in cui le organizza
zioni del tre partiti si impegna
no ad aprire un dialogo fra 1 
lavoratori sul problema dell'uni
tà e della conquista e gestione 
del potere in una società socia
lista. 

Nel documento I rappresentanti 
delle sezioni comunista, socialista 
e socialista unitaria, e valutando 
le diverse proposte che da più 
parti vengono avanzate per dare 
una base unitaria alle forze che 
si richiamano al socialismo, au
spicano che le tre Federazioni 
provinciali promuovano incontri 
e dibattiti per discutere aper
tamente e senza schemi aprio
ristici le divergenze sull'attuale 
situazione politica e sulle que
stioni di metodo e di principio 
connesse alla conquista ed alla 
gestione del potere in una società 
socialista ». 

A tale scopo i rappresentanti 
dei tre partiti « ritengono indi
spensabile che gli stessi social
democratici rivedano la propria 
prospettiva in quanto l'esperien 
za ha dimostrato essere incapa
ce di corrispondere alle esigenze 
di una effettiva trasformazione 
socialista della società ». e dal 
canto loro « si impegnano ad 
aprire il dibattito fra tutti i la
voratori della zona chiamandoli 
ad esprimere le loro opinioni in 
merito ». 

Il documento è firmato dai 
compagni Armando Ritiani (PSI), 
Renato Bartoli (PCI). Ermanno 
Borghi (PSIUP). 

_ _ * _ _ , 

RISOLUZIONE DELLA DIREZIONE DEL PCI I 
— q : | 

Un vasto movimento per la riforma \ 
e l'aumento delle pensioni \ 

Il disegno di legge governativo accentua il carattere antidemocratico del
l'attuale sistema — L'azione dei comunisti nel Parlamento e nel paese 

i 

La direzione del PCI ha esaminato 1 
problemi dell'aumento e della riforma 
delle pensioni. In rapporto con Tazio 
ne da svolgere nel paese e con il dibat 
tito parlamentare, già avviato al & -
nato sul disegno di legge governativo 
e sul progetto presentato, sin dall'inizio 
della legislatura, dai senatori e dai 
deputati della CGIL. 

Nei mesi scorsi, al tradizionale movi
mento dei pensionati si sono aggiunte 
le torti lotte dei lavoratori occupati nella 
industria e nell'agricoltura, tendenti ad 
esigere non solo un congruo aumento 
delle pensioni, ma un nuovo sistema 
che agganciasse la pensione del lavo 
ratore alla retribuzione percepita, al 
costo della vita, alle conquiste contrat
tuali dei lavoratori dipendenti, al red 
dito medio dei lavoratori autonomi: 
un nuovo sistema, quindi, che concepi
sce la pensione non come assistenza ma 
come un diritto alla prosecuzione del 
guadagno ed alla contrattazione, al 
controllo dei lavoratori sul salario pre
videnziale. Questo forte movimento co 
stringeva il governo di centrosinistra 
ad un impegno di riforma, che è stato 
poi sistematicamente violato con dila 
zioni e con provvedimenti di manomis
sione dei fondi giacenti presso gli isti 
tuti previdenziali, di sgravi contributivi 
alle imprese, di spostamento degli one
ri previdenziali sulle imposte indirette 
(fiscalizzazione), di accrescimento del 
debito dello Stato verso il fondo pen 
sioni. Mentre cioè il movimento operaio 
prendeva coscienza del nesso indissolu 
bile fra salario diretto e salario previ
denziale, il governo accentuava l'inte
grazione del sistema previdenziale nel
la politica dei redditi e di controllo 
centralizzato dei salari, di accumula
zione basata sulla compressione del li
vello di vita dei lavoratori e dei pen
sionati 

Il disegno di legge governativo in 
discussione al Senato tende ad ingab 
biare per i prossimi 5-10 anni ogni spin 
ta rivendicativa, negando ogni effettivo 
miglioramento ed ogni riforma, accen
tuando il carattere antidemocratico del
l'attuale sistema. Di fronte a tali pro
positi si è avuta una chiara e ferma 
risposta da parte della CGIL, della Fe
derazione Pensionati, dei Sindacati dei 
braccianti e mezzadri, della Alleanza 
dei contadini e delle associazioni arti
giane che hanno avanzato precise pro
poste rinnovatrici, a sostegno delle ri
vendicazioni espresse dalle categorie dei 
lavoratori dipendenti ed autonomi. Il 

PCI ritiene, dal canto suo, di dover avan
zare i seguenti rilievi: 

p \ 1 modesti aumenti nominali propo
l i / sti dal governo, sia per le pensioni 
minime che per quelle superiori, non 
compensano neppure l'aumento del co 
sto della vita, e stabilizzano quindi i 
trattamenti pensionistici ad un livello 
indegno di un passe civile; 

1 ~ \ l'istituzione della « pensione socia
l e / le » è limitata a coloro che già 
usufruiscono della previdenza e non 
viene quindi incontro alle esigenze dei 
lavoratori, dipendenti ed autonomi, pri
vi di pensione: 

—\ i braccianti, i mezzadri, i coltiva-
C / tori diretti, gli artigiani, le lavo
ratrici sono particolarmente sacrificati 
dal progetto e condannati a restare al 
minimo della pensione; 
J j \ per le pensioni aggiuntive, che 
" / dovrebbero integrare la pensione 
base, viene consolidato il fluttuante ed 
arbitrario sistema delle marche assi
curative e negato ogni agganciamento 
all'ultima retribuzione, al costo della 
vita e all'indice dei salari: 

si accentua il prelievo sui Tondi 
destinati ai lavoratori dipendenti. 

per finanziare le gestioni deficitarie e 
per ridurre l'impegno dello Stato; 

-f \ la spesa per le pensioni viene man-
1 / tenuta sotto il controllo centraliz
zato del governo, escludendo ogni mag
giore partecipazione dei lavoratori ed 
ogni adeguamento automatico alle esi
genze ed alle possibilità dei fondi pen
sionistici. 

Il PCI sottolinea che l'aumento e la 
riforma delle pensioni, per le disponi
bilità che potrebbero esistere se lo Sta
to facesse fronte ai suoi impegni già 
stabiliti nel bilancio, sono oggi frenate 
non da ragioni tecniche o da insuffi-
c;ente copertura ma da una precisa 
volontà politica, dal tentativo di utiliz
zare un'ingente fonte di accumulazione 
per stabilizzare il dominio dei monopoli. 
per attuare, in questo campo in cui mi
nore è il potere contrattuale dei lavora
tori. la politica dei redditi su cui si 
fonda la linea di politica economica del 
centro-sinistra. Il progetto sulle pensio
ni è quindi una delle testimonianze piò 
evidenti dello svuotamento di ogni con
tenuto innovatore del centro-sinistra, 
del tentativo di consolidare l'attuale as
setto sociale e politico imponendo gravi 
sacrifici ai lavoratori ed ai pensionati, 
impedendo ogni avanzata democratica. 

e) 

Il PCI ritiene che è possibile, psr la 
grande sensibilità esistente fra le masse 
attorno a queste questioni, Imporre nel
le prossime settimane una conclusione 
positiva alla lunga lotta per l'aumento 
e la riforma delle pensioni e si impegna 
ad accogliere ed a fare propri, in sede 
parlamentare, i punti proposti dalle 
organizzazioni sindacali dei lavoratori 
dipendenti ed autonomi, ed a sviluppare 
nel paese e nelle aule parlamentari la 
propria azione attorno ai seguenti punti: 

"I \ un consistente aumento dei tratta-
J - / menti minimi e di quelli aggiuntivi, 
nccomoagnato da un nuovo meccani
smo di calcolo delle pensioni che ga 
rantisca l'aggancio delle pensioni al sa
lario. la successiva dinamica ed il co
stante miglioramento nei prossimi anni, 
la graduale parificazione dei lavoratori 
agricoli ai Invoratori dipendenti; 

0 \ il pagamento rapido e integrale, da 
&/ parte dello Stato, dei debiti verso 
il fondo pensioni, con la fine di ogni 
manomissione di tali fondi destinati ai 
lavoratori, ed il passaggio generale dal 
sistema a capitalizzazione al sistema a 
ripartizione, per tutti gli istituti pre
videnziali: 

Q \ l'avvio di un processo di democra-
O) tizzazione degli istituti previdenziali 
che. partendo da una accresciuta rap
presentanza dei lavoratori nei Consi
gli di amministrazione degli Enti, tenda 
all'autogestione dei fondi previdenziali 
da parte dei lavoratori. 

Questi temi sono già stati oggetto di 
vivace dibattito nel corso delle nume
rose Conferenze di fabbrica sinora svol
tesi ed avranno ancor maggior rilievo 
nella III Conferenza nazionale degli 
operai comunisti e nelle settimane suc
cessive: il PCI invita tutte le sue orga
nizzazioni a garantire un costante col
legamento fra l'azione parlamentare già 
iniziata e il movimento di lotta e di 
propaganda che deve essere svolto già 
in queste settimane e sempre più inten
samente quando i progetti di legge ver
ranno discussi nell'aula del Senato. 

Il PCI sottolinea che il movimento 
per la riforma e l'aumento delle pen
sioni costituisce un terreno di azione 
unitaria essenziale per migliorare le 
condizioni di vita dei lavoratori, ac
crescere il peso politico delle classi 
lavoratrici nella vita del paese e per 
la creazione di una alternativa alla 
politica di centro-sinistra. 

La Direzione del P.C.I. 

I 
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Inaugurate a Firenze le assise dell'Unione 

Autonomia degli Enti locali e Regioni 

rivendicate dall'assemblea delle Province 
La relazione e gli interventi bei sindaci di Firenze e Torino e del Presidente dell'Amministrazione provinciale fiorentina, hanno 
sottolineato che senza la riforma delle strutture dello Stato non si può realizzare una programmazione democratica 
Chiesta la modifica del progetto per la Cassa del Mezzogiorno — I compiti delle Province e i problemi della finanza locale 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 27. 

Programmazione e ristruttu
razione dello Stato: questi i 
temi di fondo della 22. assem
blea generale dell'Unione del
le Province d'Italia, apertasi 
questa mattina nel salone dei 
Cinquecento di Palazzo Vec
chio. Alla grande assise pren
dono parte circa 1200 delegati 
in rappresentanza delle 91 pro
vince italiane. Sono presenti 
anche funzionari rappresentan
ti delle finanze e dei vari or
ganismi in cui si raccolgono 
gli enti locali italiani. La ce
rimonia inaugurale dell'assem
blea, che proseguirà i suoi 
lavori fino a sabato, si è svol
ta — come si è detto — a 
Palazzo Vecchio alla presen
za delle massime autorità cit
tadine, ma assenti i ministri 
Pieraccini e Tariani. 

E' siato proprio nella ceri
monia di apertura che è bal
zato in primo piano U proble
ma della ristrutturazione del
lo Stato. Vi si è soffermato, 
per primo, il sindaco di Firen
ze aw. Logorio nel suo di
scorso di saluto ai congressi
sti. ed è staio ripreso poi dal 
presidente dell'Unione, prof. 
Grosso, sindaco di Torino, e 
dal presidente dell'assemblea 
e della amministrazione pro
vinciale di Firenze, compa
gno Elio Gabbuggiani. Tutti e 
tre gli oratori hanno sottoli
neato che senza una sostanzia
le riforma delle strutture del
lo Stato e un rafforzamento 
delle autonomie locali non si 
può realizzare una program
mazione veramente democra
tica: da qui la necessità che 
comuni e province portino 
aranti uniti la battaglia per 
l'autonomia locale, per la at
tuazione delle Regioni e la ri
forma della legislazione comu 
naie e provinciale. Successiva 
mente hanno preso la parola 
a dottor Morlino dell'ANCI. 
l'avv. Peyro dell'AJCCE. e 
l'on. Ghio della Unione enti 
e comuni montani. Questi te
mi hanno trovato un più am
pio respiro nella relazione del 
Consiglio direttivo sul tema: 

« La Provincia in una moder
na struttura economica e am
ministrativa dello Stato », re
datta dall'avv. Francesco Cat-
tanei e dai professori Antonio 
Gava, Virgilio Lazzeroni e 
Guido Torrigiani, e illustrata 
nel pomeriggio dal presidente 
della Provincia genovese Cat
tami 

Nella relazione innanzi tut
to si rileva come la politica 
di piano rappresenti oggi lo 
strumento moderno e più adat
to per affrontare globalmen
te i problemi di fondo della 
società nazionale. Per fare in 
modo chj essa abbia una ra
pida e concreta attuazione, oc
corre, in primo luogo, trovare 
le forme di coordinamento tra 
le scelte individuali e quelle 
collettive, tra le scelte locali 
e nazionali. Attualmente, pe
rò. non vi è nell'organizzazio
ne dello Stalo una strumenta
zione di poteri idonei a perse
guire un'efficace politica di 
programmazione. Occorrono, 
quindi, delie strutture radicai-
mente nuove e occorre una de
cisa organizzazione di quelle 
esistenti e in particolare delle 
autonomie locali. 

Il rafforzamento e l'espan
sione di queste ultime sono t 
presupposti di una democrati
ca attuazione della politica di 
piano. Non c'è infatti contrad
dizione tra l'esigenza di pro
grammare lo sviluppo dell'eco
nomia nazionale e la necessi
tà di rivalutare ordinamenti 
autonomistici dello Stato, con
ferendo agli Enti locali mag
gior respiro e più ampia re
sponsabilità. In questa prospet
tiva assume quindi rilievo l'in
terdipendenza del piano nazio
nale da quello regionale. I 
compiti della pianificazione re 
gionale non si devono arrestare 
alla fase preparatoria del pia
no nazionale, ma devono pro
seguire con la determinazione 
di scelte e obiettivi autonomi 
da prendersi nell'ambito di 
quelli generali. Per realizza
re ciò è necessaria una con

creta valorizzazione delle au
tonomie locali e soprattutto la 
attuazione delle regioni a sta
tuto ordinario. Venendo a man
care la presenza degli enti lo
cali nelle varie fasi del pro
cesso di pianificazione, il pia
no nazionale diverrebbe una 
nuova e involutiva forma di 
centralismo. Ne è la riprova 
il piano quinquennale predispo
sto in forma orientativa dal 
governo, che risente del man
cato apporto di analisi appro
fondita delle strutture e delle 
tendenze evolutive delle eco
nomie locali: e ciò per l'incom
pleta strutturazione della vita 
amministrativa dello Stato. Si 
avverte il vuoto rappresenta
to daVa mancata attuazione 
delle Regioni, vuoto che non 
viene, non può essere colma
to dai Comitati regionali 

La relazione prende quindi 
in considerazione i rapporti 
esistenti fra la politica di prò 
grammazione. la posizione de
gli Enti locali e l'intervento 
straordinario per il Mezzogior
no e te aree del cemronord. 
Nella relazione, mentre viene 
riaffermata la compatibilità 
della prosecuzione dell'Inter-
v<mto straordinario a favore 
del Mezzogiorno con una poli 
tica di programmazione — an 
che la mancata attuazione del 
la riforma urbanistica e di 
quella regionale privano la pò 
litica d'intervento straordtna 
rio di alcune premesse di fon 
do — si sottolinea il fatto che 
tale intervento deve conside
rarsi di tipo aggiuntivo e non 
sostitutivo di quello ordinario. 
Ciò deve essere un punto ob 
bligato della politica meridio 
nalistica e con esso la mobili 
fazione democratica nVIJe for 
ze locali per renderle parteci
pi della scelta dei contenuti 
capaci di risolvere il problema 
meridionile. 

Per questi motiri - nella re 
lozione — vengono denunciati 
l limiti della nuova Ugge re 
canle la disciplina degli in 
tenenti per lo sviluppo del 
Mezzogiorno, per molti aspetti 
mortificante l'autonomia degli 
enti locali. Tale considerazio
ne è particolarmente rilevante 
anche nei rapporti fra i pote

ri locali e il nuovo ministero 
per il Mezzogiorno non poten
dosi risolvere questi semplici
sticamente in termini di so
vrapposizione del secondo ri
spetto ai primi, in nome di 
una esasperata esigenza di ef
ficienza, per cui si rende ne
cessaria una modifica del pro
getto di legge da parte del 
Parlamento. Si è detto che una 
vera programmazione non vi 
può essere senza l'attuazione 
dell'ente regione. Per mette
re, però, quest'ultimo nelle 
condizioni di assolvere in pie
no le sue funzioni — si fi
lerà nella relazione — è ne
cessario potenziare le ammini
strazioni locali, e in particolare 
le Province, in considerazione 
del fatto che la loro inpor-
tanza va sempre più aumen
tando con il progredire della 
necessità di ricercare la solu
zione dei problemi con ri feri 
mento a zone sempre più va
ste e di concentrare gli inter
venti della pubblica ammini
strazione per renderli più effi
cienti. in zone più ristrette 
dell'area regionale e più vaste 
di quelle comunali. Si deve 
perciò superare la concezione 
dell' ente provincia come 
semplice crnqatore di servizi: 
ad es%o ieve invece essere ri 
conosciuto la competenza ad 
assolvere un ruolo attivo, in 
scn'O orientatole. correttore 
e stimolatore dello sviluppo 
cconomict e sociale territoria
le 

Da qui la necessità di una 
nuova legislazione comunale e 
provinciale, clic riservi olle 
Province nuove competenze co 
me: il coordinamento delle ini
ziative per lo sviluppo econo
mico comprensoriale; la cura 
e la riorganizzazione dell'istru
zione professionale: le funzio 
ni oqgi evolte dnqli enti prò 
vinciali per il turismo e dagli 
Ispettorati agrari, la facoltà 
di istituire e promuovere im
prese economiche di tipo in 
dustriale. commerciale o mer
cantile per la gestione dei ser
vizi pubblici o sociali d'inte
resse provinciale. In connes
sione con la ristrutturazione 
dei compiti e delle funzioni j 
delle Province, s'impone con » 

urgenza anche la riforma ra
dicale delle norme e dei cri
teri che regolano la finanza 
locale. Le Province devono an
che, in seguito al crescer* 
pauroso dei bisogni delle co
munità. alla relativa espansio
ne della domanda di servizi di 
pubblica utilità, affrontare gra
vi problemi finanziari, anche 
per l'assenza o la carenza dèl
io Stato in settori fondamen
tali della vita sociale. 

Grave è quindi la situazione 
finanziaria delle Province, ma 
nulla si è fatto per risolverla. 
Anche nel piano quinquennale 
il problema non viene affron
tato con la necessaria organi
cità, mentre nel e super decre
to » si prevedono scelte centra
lizzate che in definitiva con
corrono ad accentuare nel tem
po la gravità dei problemi del
le finanze provinciali e comu
nali. Di tale situazione — si 
afferma nella rotazione — non 
sono certo responsabili gli am
ministratori locali; essa invece 
dipende da carenze struttura
li dello Stato itclicno e dalla 
mancata attuazione di rifor
me in questo settore. 

Il problema presenta oggi 
due aspetti fondamentali: si
stemazione delle posizioni de
bitorie consolidate dagli Enti 
locali attraverso un piano ge
nerale d'ammortamento finan
ziario delle passività; riforma 
della legete adeguandola alle 
nuove necessità e ai nuovi 
conpiti delle province. Infine 
nella relazione di sottolinea la 
l'esigenza che vengano riesa
minati gli attuali sistemi d'in
ternazione dei bilanci e dei 
controlli delle autorità centra
li. che mortificano l'autonomia 
degli enti locali. 

Dopo la lettura della rela
zione sono intervenuti i presi
denti delle Province di Vene
zia (Pagagiolo). di Prosinone 
(Lisi) e di Catanzaro (Ferra
ra). i quali hanno denunciato 
la grave situazione in cui ver
sa la finanza locale, chieden
do una riforma della legge che 
la regola, e stigmatizzato (Li
si) l'assenza al congresso di 
rappresentanti del governo. 

Carlo Degl'Innocenti 
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